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Dopo le Malvine 
Una sola misura 
non basta a capire 
la crisi argentina 

Dì nuovo si discute sull'Argen
tina. Nella polemica torna la 
guerra delle Falkland-Malvlnas e 
qualcuno la contrappone all'i tra
gedia del 'desaparecidos». Una di
scussione che ci si deve augurare 
utile per capire l'Argentina e che 
offre anche a noi qualche Inse
gnamento. Non però nella dire
zione Indicata da Antonello 
Trombadort nell'articolo apparso 
sull'»UnÌtà» Il 6 novembre (»Su 
quel crimini in Argentina silenzi 
ed errori»). 

Serve poco, infatti, giudicare 
•Incredibile» l'Intervista a Fidel 
Castro di Aniello Coppola (pub
blicata durante quella guerra tra 
Inglesi e argentini che aveva com
mosso l'America latina risve
gliando un sentimento di solida
rietà continentale) nella quale II 
dirigente della rivoluzione cuba
na parla delle Malvinas come di 

un episodio della lotta tra Impe
rialismo e popoli sottosviluppati. 
E serve ancor meno affermare 
che <l'Unltà» e I comunisti si stano 
dimenticati del tdesaparecidos» e 
abbiano accolto con toni trionfali 
l'avventura di Oaltleri. E questo 
perché, primo, è Inutile sorpren
dersi o rifiutare I fatti: più profi
cuo è capirli e un 'vecchio rivolu
zionarlo», come Antonello Trom-
badorl si definisce, lo sa benissi
mo; secondo perché una tale di
menticanza non ci fu. 

Il giudizio nostro sul regime dei 
generali argentini non mutò, e 
non cessò l'accusa portata contro 
di essi (e come potrebbe essere di
versamente?). Esplicita fu la con
danna di quella guerra, definita 
•assurda* e l'Invito degli organi
smi Internazionali a Intervenire, 
prima per evitarla, e poi, per fer
marla. Tutto ciò però senza di

menticare che II mondo In cui vi
viamo sfugge alla comprensione 
di chi voglia usare una sola misu
ra e, quindi, tenendo ben presente 
l'opinione di Intellettuali e diri
genti politici latlnoamerlcanl e II 
sentimento collettivo degli argen
tini, - l'uno e l'altro nettamente 
favorevoli al principio della ap
partenenza della Falkland-Mal
vlnas all'Argentina. D'altra parte 
dove et porterebbe un criterio di 
politica estera che si giustificasse 
solo In rapporto al regime esisten
te in ciascun paese? Temo a dare 
ragione a Reagan sulla Polonia e 
il gasdotto. 

Ma la grande domanda di 
Trombadorl -e di altri del resto -
è:eseCaltiert avesse vinto? Viene 
fatto di interrogarsi sul perché 
Trombadorl non comprenda che 
un'eventualità del genere è fuori 
della realtà, troppo grande essen
do la sproporzione delle forze e 
della capacità di usarle tra 1 due 
paesi. L'alternativa a quanto è ac
caduto poteva essere una guerra 
più lunga, di logoramento, e que
sto avrebbe significato una ac
centuazione del carattere nazio
nale di quello scontro e quindi re
so possibile una'effettiva parteci
pazione del popolo e delle sue or
ganizzazioni democratiche alle 
scelte del paese. Nessuno, infatti, 
vuole 'riconoscere funzioni "og
gettivamente rivoluzionarle e an-
timperlallste" agli emiri dell'A
fghanistan e alle dittature suda
mericane». Al contrario. Attenzio
ne verso l'episodio delle Malvine e 
gli effetti politici di esso in Ameri

ca latina, c'era perché quell'episo
dio metteva In crisi la dittatura di 
Oaltleri sottoponendola a una 
tensione che essa non era In gra
do di sopportare. 

Insomma la questione non è e 
non era scegliere tra Oaltleri e la 
Thatcher, ma scegliere di essere 
dalla parte del popolo argen Uno e 
contro la sua doppia sottomissio
ne: alla dittatura militare e, in 
tutta la sua storia, a poteri esterni 
riassumigli prima - guarda caso 
- nella Gran Bretagna e poi negli 
Stati Uniti. 

Nella guerra per quelle isole e 
nel 'desaparecidos» gli argentini 
si sono specchiati: un popolo alla 
ricerca di un'Identità che lo faccia 
adulto, padrone di sé. Possiamo 
Intestardirci a rifiutare che, avvi
cinandosi Il Duemila, la Nazione e 
le espressioni politiche e culturali 
di essa siano ancora presenti e 
protagoniste di tanta parte della 
vicenda mondiale. Ma così è, e 
giova poco ridursi alla costatazio
ne che sono del fascisti l gover
nanti di Buenos Aires. Non sareb
be più opportuno riflettere sul 
groviglio argentino domandan
dosi che Stato, che Paese sia nato, 
in un secolo, da un gigantesco 
trapianto di milioni di spagnoli e 
Italiani e quali condizionamenti 
abbiano modellato l'attuale Ar
gentina? 

Prima delle Malvine, se guar
diamo alle grandi tendenze, alle 
tensioni di fondo, l'Argentina era 
un paese più diviso che unito - nel 
popolo, intendiamo dire - e dove 

più pesante era l'offesa ricevuta e 
lo smarrimento per anni di 'gol-
pes», guerra civile strisciante, ter
rone violenza, che non la vitalità 
risorgente. Pur se lungo un'ag-
grovigliato percorso, oggi vanno 
camminando speranza e consape
volezza di sé. Oli elementi di divi
sione $1 riducono o diminuiscono 
d'Importanza è la vitalità repres
sa cerca l'unità che è necessaria 
per rialzare davvero la testa. La 
divisione ora c'è più tra gover
nanti e governati (e nel governan
ti) che tra II popolo. L'avventura 
di Oaltleri è stata vissuta dagli 
argentini come l'occasione per 
rincontrarsi. La dittatura milita
re-è questo lì punto - dava giu
stificazione e ragione In Quanto 
arbitro e guida di un popolo divi
so e sfiduciato, dilaniato da setta
rismi ed estremismi. Quanto sta 
nascendo di unità tra la gente è 
contro la giunta proprio perché 
nell'opinione pubblica riemerge 
un volontà autonoma dal potere 
ed essa si è alimentata del fatti e 
delle costatazioni che la guerra 
ha permesso. 

La gente ha ora più coraggio di 
dire e di denunciare, dicono com
mosse le straordinarie testarde 
madri del 'desaparecidos*. E la 
questione degli scomparsi viene 
definitivamente alla luce come 11 
nodo obbligatoriamente da scio
gliere perché una società Intera 
riaquistl con il rispetto di sé 11 di
ritto pieno di esprimersi e conta
re. 

Guido Vicario 
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Condanna aperta, fino alla scomunica 
«Il potere mafioso che domina 
su Palermo e sulla regione 
ha avuto di fatto il nostro consenso: 
è tempo di voltare pagina» 
Perché la lettera dell'episcopato 
nel 1948 non ebbe seguito 
I rapporti con il 
potere, le coperture e le collusioni 

A FIANCO: Pertini con H cardinale Pappalardo il giorno dei fune
rali del gen. Dalla Chiesa e di sua moglie 

IN ALTO: H manifesto contro la mafia fatto affiggere a Palermo 
dal parroco di San Gtacomo. Angelo La Rosa, dopo un assassinio 
alla «Vucciria». 

ROMA — Uno dei fatti più si
gnificativi e nuovi di questi 
ultimi mesi è rappresentato 
dalle prese di posizione degli 
episcopati siciliani, calabresi, 
campani contro la mafia, la 
camorra e le loro collusioni 
politiche. «Non sono reità a-
stratte, non fantastici organi
smi, ma persone vive e rea-
IL-* — disse l'arcivescovo di 
Palermo, cardinale Salvatore 
Pappalardo, nella sua dram
matica omelia pronunciata, 
anzi quasi gridata, nella chie
sa di S. Domenico il 4 settem
bre scorso davanti alle bare di 
Carlo Albero Dalla Chiesa e 
della sua giovane moglie Em-
manuela, presenti le massime 
autorità dello Stato e della 
Regione. Quell'omelia colpì 
l'intero Paese scosso dal du
plice, efferrato delitto. 

Il 21 ottobre scorso la Con
ferenza episcopale siciliana, 
riunita a Bagheria sotto la 
presidenza dello stesso card. 
Pappalardo, decideva di sco
municare tutti coloro che «si 
fanno rei di rapina o di ornici-
«So ingiusto e volontario*. E, 
come se la Chiesa meridiona
le si fosse risvegliata da un 
lungo, colpevole silenzio, an
che i vescovi calabresi e cam
pani hanno subito dopo pro
nunciato la loro condanna 
contro la mafia e la camorra. 
Due fenomeni «nefasti», non 
soltanto — hanno afferma
to— per il loro «carattere ter
roristico e perché legati ad 
una rete di estorsione e ad un 
statina di tangenti». Ma per
ché la camorra, come la ma
fia, «ha persino inserito i suoi 
tentacoli nella vita sacrameli* 
tale attraverso la distorsione 
della figura del padrino di 
battesimo, di cresima e di 
nutrinxmto, legando a sé 
creature ignare con le loro f a* 
roJglìe e coppie di sposi, più o 
meno conniventi, con il loro 

I orimi a restare sconcerta-
ti da queste prese di posizione 
seno stati i diretti interessati, 
I mafiosi, i camorristi, perché 
tanno avvertito che non si 
trattava più di quelle dtchia-
ratari prò forma rilasciate 
nel passato. Ora I vescovi, ari

di volere mobilita* 

re le parrocchie e le associa
zioni cattoliche, si propongo
no di agire in profondità per 
colpire un intreccio di interes
si politico-economici a cui, so
prattutto nel passato e sotto 
certi aspetti ancora oggi, la 
stessa Chiesa non era rimasta 
e non è estranea. A tale propo
sito è significativa la «lettera 
aperta» rivolta a tutti i cri
stiani siciliani dai sacerdoti e 
da alcuni docenti di teologia 
di Palermo. Nell'affermare 
che «è tempo di voltare pagi
na», essi hanno detto autocri
ticamente: «Questa città l'ab
biamo costruita anche noi, in 
qualche modo, insieme ai ma
fiosi li potere della mafia che 
domina su Palermo e sulla re
gione ha avuto di fatto il no
stro consenso e il nostro de
terminante apporto». Senza 1' 
analisi di questo «ritardo cul
turale» — hanno spiegato — 
non è possibile «andare oltre, 
come e necessario». 

In effetti, le forze dominan
ti e in primo luogo la DC, era
no abituale, in Sicilia come 
nel Mezzogiorno, ad avere 
dalla loro parte i vescovi, i 
parroci, gli ordini religiosi 
perché questi educassero alla 
rassegnazione ed appoggias
sero determinate scelte poli
tiche non certo riformatrici 
Ciò era avvenuto nel lontano 
passato, nel periodo fascista e 
si è ripetuto con a sistema di 
potere della DC. del quale la 
Chiesa ha costituito una gran
de riserva di voti (anche se ne-
gli ultimi tempi il rapporto si 
è fatto critico). Non è per caso 
se è rimasta senza applicazio
ne pratica la «Lettera colletti
va dell'episcopato dell'Italia 
meridionale» del 25 gennaio 
1948 che. denudando la 
drammatica situazione eco
nomico-sociale del Sud, invi-
Uva le autorità politiche, cat
tolici impegnati in politica, ad 
operare per rimuovere «anti
che ingiustizie e trasformare 
le strutture». 

Nei decenni successivi, du
rante 1 quali nel Mezzogiorno 
le ingiustizie ed i soprusi di-
ventarono sempre pia acati, i 
vescovi non l e w o a o l a loro 
voce per richiamare alle sue 
mponsaWUUUDC,chtlnin-

E partita dalla Sicilia 
la «svolta» dei vescovi 
contro mafia e camorra 

terrottamente aveva guidato 
i governi del paese ed ai cui 
successi elettorali essi aveva
no contribuito per larga par
te. Né protestarono con forza, 
come accade oggi, contro la 
mafia e la camorra. Anzi, 
quei pochi parroci che negli 
anni cinquanta, sessanta e al
l'inizio del 70 osarono richia
marsi a quel documento del 
1948 ed ai sopravvenuto Con
cilio Vaticano II per contesta

re la DC e ricordare ai vesco
vi i loro impegni, furono dagli 
stessi vescovi sospesi «a divi-
nis» o trasferiti. Egualmente 
avversate furono le iniziative 
delle Comunità di base che re
clamavano una Chiesa popo
lare per il rinnovamento del 
Mezzogiorno. 

Il sistema di potere della 
DC, che aveva preso l'avvio 
dopo il 18 aprile 1948, aveva 

finito per attrarre anche la 
Chiesa ed il laicato cattolico, 
secondo la logica del collate
ralismo solo più tardi entrata 
in crisi. Perciò gli storici, ri
ferendosi alla Chiesa siciliana 
e meridionale in generale, 
hanno parlato di una Chiesa 
cresciuta all'ombra del patri
ziato e del potere. Una Chiesa 
ricca ed alleata, salvo ecce
zioni, con le classi dominanti, 
tanto che pure i pontefici 
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guardavano ad essa con cau
tela. 

L'ultimo esponente di que
sta Chiesa, che non pronunciò 
mai la parola mafia per con-
dannarla, è stato il card. Er
nesto Ruff ini, arcivescovo di 
Palermo dal 194* al 1967. 
Una volta diala: «La parola 
mafia è una invenzione dei 
continentali per diffamare la 
Sicilia». L'affermazione piac-
quemolto ai potenti dell'isola, 
che vedevano nel palazzo ar
civescovile di Palermo da Io* 
ro frequentato uno dei mag
giori centri di potere a cui ap
poggiarsi. 

Molte furono le collusioni 
tra settori del clero e la mafia 
mentre il card. Raffini guida
va la Chiesa siciliana. Basti 
ricordare i quattro frati-ban
diti di Mazzarino (Caltanisset-
ta), condannati dalia magi
stratura nel 1158 per omicidio 
senza che l'autorità ecclesia
stica pronunciasse una sola 
parola di deplorazione. Nel 
1971, quando don Agostino 
Coppola fu incriminato per 
complicità in un sequestro di 
persona, fu il suo vescovo di 
Monreale, mons. Corrado 
Mingo (ora in pensione), a 
strapparlo da sicura condan
na con una lettera ai giudici 
dove lo definiva «un sant'uo
mo». Solo che, qualche anno 
dopo a Milano, don Coppola fu 
condannato per complicità 
con il bandito Liggio e la sua 
banda di sequestratori. Senza 
parlare di Michele Siadona, 
clie fé presentato dai vescovi 
siciliani in Vaticano perché 
gli fossero affidati incarichi 
di fiducia. 

Si può dire che la Chiesa si-
dliana e meridionale abbia 
oggi voltato pagina fino in 

in poco tempo situazioni trop
po radicate, ma uomini nuovi 
con orientamenti nuovi posso
no avviati» la trasformazio-
ne. Una Chiesa come quella 
siciliana — che conta solo a 
Palermo 107 parrocchie e 
14#t sacerdoti in tutta la S-
cilia senza cantare gli 
tanti ordini religiosi, le 
le, le associazioai ramificate 
in tetta l'isola — può fare 
morto per cambiare la menti-
Irta ed i comportamenti della 
gente e per orientare nel sen
so del rinnovamento politico e 

di base alla raccosta di un mi-
Itane di firme per la pace e 
contro i intana a Celiatoli, la 

saggio del card. Pappalardo e 
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ALL'UNITA' 
La classe operala deve 
farsi restituire i valori 
che il padronato le tolse 
Cara Unità. 
\ l'articolo di Luciano Gruppi di sabato 30 

ottobre ha sollevato un problema Interessante: 
quello delle conseguente dell'uso del compu
ter nella produzione Industriale, fino all'au
tomatizzazione con i robot. 

In questa situazione perché la classe ope
rala diventi classe dirigente essa deve assu
mersi la responsabilità dell'economia, legan
do il salarlo alla produzione; pretendere il 
diritto a discutere l'organizzazione del lavo
ro. I costi, la direzione aziendale. 

Deve Inoltre pretendere lo spazio sociale e 
politico su cui crescere Ubera, autonoma. In
dipendente. Deve farsi restituire I valori che II 
padrone schiavista le tolse. 

Solo così la classe operala potrà conquista
re il potere: uscendo dal condizionamenti che 
dovrebbero costringerla a rimanere subal
terna. 

VITTORIO TRECORDI 
(Piacenza) 

C'è il pericolo che finisca 
come ogni politica 
«dei due tempi» 
Caro direttore. 

-La verità è che siamo stati inchiodati su 
questa faccenda del costo del lavoro. Non sia
mo riusciti a imporre l'asse dell'iniziativa del 
sindacato, te grandi questioni di interesse na
zionale e generale».- è un brano molto signifi
cativo dell'intervista concessa all'Unita dal 
compagno Lama, pochi giorni fa; una con/er
ma autocritica di quanto vanno dicendo, in 
questi giorni, molti lavoratori in merito alla 
discussa piatta/orma sindacale sul costo del 
lavoro. E Lama ha detto anche: -Subendo 1* 
offensiva sul costo del lavoro, abbiamo per
messo che la strategia dell'avversario guada
gnasse dei punti». 

Le preoccupazioni dei lavoratori sono quin
di giustificate: il sindacato corre il rischio di 
accettare di fatto la logica padronale e gover
nativa che mira a far pagare, come sempre, la 
crisi economica alla gente onesta che lavora. 

Nella piattaforma del 9 punti si afferma 
che la contropartita al taglio della scala mo
bile dovrebbe essere la riforma fiscale, in ma
niera da ottenere una reale copertura del sala
ri. Teoricamente potrebbe anche andare bene; 
ma di fatto c'è il pericolo che vada a finire 
come ogni -politica del due tempi»: cioè si 
risolva in una decurtazione dei salari. Quali 
garanzie può dare questo governo inefficiente 
e instabile, quando la DC si oppone già od 
ogni, seppur minima, misura di riordino fisca
le (come dimostra la vicenda dei registratori 
di cassa)? 

Non è certo II costo del lavoro il problema 
centrale oggi in Italia; il sindacato deve fare i 
conti con questo governo che ci sta portando al 
disastro economico, deve lottare per una svol
ta rlnnovairice nella gestione e negli indirizzi 
dell'economia. 

Il rilancio dell'unità sindacale, bene prezio
so per la lotta dei lavoratori, si realizza non 
attraverso la mediazione dei vertici sindacali 
ma con la partecipazione attiva dei lavoratori 
alte scelte del sindacato. All'offensiva padro
nale si risponde non con una politica pura
mente difensiva o di contenimento ma di at
tacco. 

E qui un ruolo propulsivo spetta ai comuni
sti impegnati net sindacato. 

LEONARDO GIOIA 
(Roma) 

Quale mai legge regola 
quella celebrazione 
all'inizio dell'anno? 
Speli. Unita, 

il dibattito in corso sull'ora di religione nel
le scuole italiane di Stato ha, ovviamente, fas
to emergere gli orientamenti diversi che su 
tale argomento sono presenti nella società Ita
liana. Ciò che è rimasto fuori dal dibattito è 
raso (o forse t'abuso?) che si verifica in molte 
scuole pubbliche italiane di disporre delle ore 
di lezione per condurre gli alunni ad assistere 
ad una funzione religiosa cattolica con la qua
le si intende celebrare Vapertura dell'aiuto 
scolastico. 

Se l'art. 36 del Concordato firmato ri 1 no
vembre del 1929 dal cardinale Gasparri per la 
Santa sede e dal cavaliere Benito Mussolini 
per lo Stato italiano, fa riferimento soltanto 
air insegnamento religioso cattolico che da 
quel momento in poi deve estendersi anche 
alle scuole medie dello Stato italiano, c'è da 
chiedersi a quale legislazione si ispiri la pras
si della celebrazione religiosa per rinaugura
zione dell'anno scolastico. 

Inoltre sarebbe utile sapere se la legislazio
ne scolastica italiana prevede una o mezza 
festività per tale inaugurazione, se essa deve 
rivestire carattere religioso o civile, se deve 
essere effettuala air intemo o air estemo dei 
locali scolastici. È palese che le modalità at-
tualmente variano dm acuoia m scuoia: infatti 
alcuni alunni «godono* della sospensione di 
tutte le lezioni, altri di un quarto odi un terzo 
dell'orario scolastico. 

Solo il ministro della Pubblica istruzione 
potrebbe fare chiarezza su questa materia af
finché il cittadino rispettoso della legge sap
pia quanto è dovuto alta legge e quanto air ar
bitrio. eventualmente. Se poi. tettato rarbi
trio, la kgge è da riformare, questa è una cosa 
che non può attendere troppo tempo perché ne 
va. ancora una volta, della credibilità di quei 
valori di libertà e di democrazia che sono il 
cardine deireducazione civile e morale. 

prof. VERA VELLUTO 
(Taranto) 

O Doti c'era, o bisogna dire 
che ci sono ancora 
•onffl.ergJMla»ti in gaanba 
Cara Unità. 

ormai le acque della baia svedese di Mu-
skoe sona ritornate calme dono I rabbiosi 
spruzzi provocati dalla caduta delle bombe di 
profondità e I nostri animi hanno ritrovata la 
serenità che ci era familiare tra un attentato 
aetle BR e uno di origine mafiosa. 

Molti tra gli italiani si ricorderanno certa
mente del famoso «Mostro di Loch rVets» che 
laura* anKf^unupanJ ànmlanumì- àfMuaTnaatf aunì 3a\W09Ùumfà% aYaaWPTant 

nunuHah. ha tenuto banco o "fatto notizia» 
sui giornali di tutto U mondo. 

Ma anche i mostri zi modetnitsano pur di 
fare ancom colmo suirepinime pukbHca. In-
fatti, raasegnato n petwere tu nette a* ansavate 
viscido e fhmuante. ora s'è data quella di 
acciaio e sembianza di senmmgiìik. Ma 
questa volta la teoria non è . 
conte allora era fistile > 
sgonfiata nei giro di < 

Naturalmente quando si parla di sommer
gibili, di dischi volanti o di ufo-robot miste
riosi s'intende che appartengano ad una na
zione straniera un po' meno misteriosa, in 
quanto lo sanno anche i bambini che... si deve 
trattare dell'Unione Sovietica. 

Libero ognuno di pensarla come vuole sul 
fattaccio. Ma i casi sono due: o il sommergibi
le non c'era e quindi emerge davvero la platea
le Invenzione neanche poi tanto originate; op
pure. se realmente c'era ed è poi riuscito a 
squagliarsela malgrado l'accanita caccia da
tagli praticamente in un -cui di sacco», biso
gna almeno ammettere che. sovietici o no, ci 
sono ancora dei sommergibilisti molto in 
gamba. 

CARLO SARTORIO 
(Quarona Sesia * Vercelli) 

«Vorrei risentirli 
in retrospettiva...» 
Cara Unità. 

vorrei risentire in retrospettiva sul video 
della TV tutte quelle parole dei santoni politi
ci di allora, segretari dei parliti al governo e 
leader della Con/industria, che durame l'effi
mero boom economico degli anni Sessanta fa
cevano a gara nella varie tribune politiche ad 
attribuire il merito del boom e dello spreco 
alla lungimiranza dei loro cervelli. 

Oggi che la crisi ci investe e casca un certo 
mondo dei sogni voluto da abili venditori di 
fumo, la memoria del loro cervello si anneb
bia e la colpa della crisi diventa dell'operaio e 
del costo del lavoro. 

Quelli che sprecano ancora o frequentano le 
cure dimagranti in istituti specializzati, fanno 
la morale a chi da sempre tira la cinghia. 

GIULIO LANARINI 
(Gradisca d'Isonzo • Gorizia) 

Il denaro pubblico 
che piace a tutti 
Caro direttore. 

qualche giorno fa mi sono recato per fac
cende nell'alta Ir pinta, dove il terremoto fece 
tanto disastro. Mancavo da circa un anno per 
cui credevo che ci fosse stato qualche miglio
ramento nei riguardi della popolazione disa
strata. 

A questo punto vale la pena di chiedere 
perchè nette zone disastrate dal terremoto si 
costruiscono solo baracche di lamiera ondula
ta. Fabbricati veri, di nuova costruzione, non 
se ne vedono: ma il denaro da qualche parte 
sparisce; il denaro pubblico, che piace a tutti. 

Intanto la camorra In Campania è sempre 
un esercito e Cutoto le detta legge dalla pri
gione. 

Di chi si serve? 
RAFFAELE SCARLATELLA 

(Foggia) 

Ringrazierà anche 
chi ora sta soffiando 
su quel lume di speranza 
Cara Unità, ' " • 'l • • • • -i • -

come risaputo, il fumo ammazza milioni di 
persone ogni anno In tutto ti mondo e, nono
stante tutto, questa droga tremenda è al pri
mo posto tra i consumi voluttuari. 

Perché una volta per tutte non ci si decide 
seriamente ad intraprendere una vasta cam
pagna antifumo con slogans, con manifesti e-
lencantl le varie sostanze tossiche contenute 
nette sigarette e te varie forme patologiche. 
specialmente quelle a carattere tumorale ad 
esse correlate? Perché nel nostro giornale non 
si dedica un costante angolino a questo pro
blema e poi. generalizzando un po', al vasto 
problema della ricerca scientifica sui tumori 
provocati dal fumo in Italia? 

SI consuma un'immensità di risorse finan
ziarie (già di per sé scarse e precarie) per gli 
armamenti e per la militarizzazione obbliga
toria e siamo al punto a dir poco sconcertante 
che si debbano interrompere ricerche scienti
fiche sui tumori per mancanza di finanzia
menti e che ricercatori italiani bravissimi so
no costretti a continuare la loro opera all'e
stero pur di tenere acceso un lume di speranza 
contro il quote le nostre strutture governative 
soffiano. 

Facciamoci noi promotori di un qualcosa di 
serio tramite il giornale e se si riuscirà a fare 
qualcosa di positivo saremo ben Iteti di accet
tare I ringraziamenti anche da parte di chi ora 
sta soffiando, e magari col fumo in gola, con
tro quel lume di speranza. 

GIUSEPPE GRANDINETT1 
(Siena) 

È intollerabile 
chiedere un condono 
per un reato non commesso 
Caro direttore, 

mi permetto di segnalarle un sopruso che. 
accettato con rassegnazione da molte persone 
per sfiducia nelle istituzioni, io non intendo 
subire. 

Da qualche anno, e per tre volte, mi è stata 
richiesta dalWfficio registro di Monza una 
soprattassa per ritardato pagamento del-
r*una tantum» 1976 sulTautomobile: la pri
ma volta, nel 1979. ho ricorso documentando 
che nel '75 avevo venduto ramo alla FIAT la 
quale, a sua volta, raveva rivenduta a una 
signora (evidentemente la persona che aveva 
pagato r*una tantum» in ritardo); la seconda 
volta, nel 1981. malgrado ormai sapessero 
che non potevo essere io l'interessato, mi han
no fatto ripetere il ricorso in carta bollata; 
ora. infine, mi si chiede di presemare una «ap
posita istanza in carta semplice», più 2.000 
lire ma titolo di sola imposta», per ottenere il 
condono. 

Aggiungo poi che per due volte, ranno scor
so e ancora qualche giorno fa, mi sono rivolto 
al direttore deirUfficio registro di Monza. 
sottolineandogli t'assurdità delta cosa, ma ri
cevendo un cortese burocratico rifiuto a pren
dere in considerazione la mia pratica. 

Per cui. nonostante che la modesta cifra 
richiestami per il -condono» mi invoglierebbe 
a mettere fine (?) a questa faccenda, trovo 
intollerabile chiedere un condono per un reato 

commesso, anche perché sono tra quelli 
che pagano le tasse fino air ultimo centesimo. 

FRANCESCO LAROVERE 
(Monza-Maaiio) 

italiani, con i 
un'amici-

Ua'anucizia vera 
Cara Unità, 

saluto prima di tutto I cari H 
quali da tanto tempo desidero fi 
sia vera. 

Sono una ragazza algerina di 16 anni e de
sidero corrispondere, in francese, con ragazzi 
o ragazze Italiani. Il mio Indirizzo «V n. 12. 
Jtaw de L'Avente. Bl Eulma. 

SOUADNEFFAR 
(Setif-Algeria) 
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